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Israele inonda i mercati palestinesi con grandi quantità di prodotti
agricoli a basso costo per rovinare l’agricoltura palestinese.

I palestinesi denunciano che Israele distrugge e brucia i raccolti ed erode con
prodotti a buon mercato il settore agricolo da cui gli agricoltori dipendono.

Alcuni  dei  principali  raccolti  durante  i  quali  Israele  infligge  deliberatamente
perdite  agli  agricoltori  sono  quelli  delle  olive  e  dell’uva:  inonda  i  mercati
palestinesi in Cisgiordania con grandi quantità di questi prodotti a prezzi inferiori,
ostacolando la  produzione dei  palestinesi  e  incoraggiando la  loro dipendenza
economica da Israele.

In particolare la stagione della vendemmia, che inizia in agosto, è minacciata
dalla concorrenza israeliana. Israele coltiva terreni agricoli nelle colonie che si
trovano nei pressi delle città palestinesi e invia migliaia di tonnellate di uva nei
mercati  palestinesi.  Israele  utilizza  fertilizzanti  e  altri  prodotti  chimici  nella
coltivazione dell’uva per fare in modo che il prodotto maturi in fretta.

In Cisgiordania i palestinesi coltivano circa 64 milioni di m2 di vigne, in cui sono
impegnati circa 10.000 agricoltori palestinesi. Secondo il Consiglio Palestinese di
Frutta e Uva, i palestinesi producono annualmente circa 50 milioni di kg di uva, di
cui circa 27 milioni nel governatorato di Hebron, 6 milioni in quello di Betlemme e
altri 6 milioni in quello di Jenin. In Cisgiordania l’uva rappresenta circa il 12%
della produzione agricola totale della Palestina.

I palestinesi esportano in Israele grandi quantità di vari prodotti agricoli, per un
valore annuo di 300 milioni di dollari. I palestinesi della Cisgiordania esportano
quotidianamente  verso  Israele  circa  280.000  kg  di  prodotti  agricoli.  Nel
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contempo, le importazioni  agricole annuali  palestinesi  da Israele raggiungono
circa il miliardo di dollari.

Per proteggere i prodotti palestinesi l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) vieta
l’importazione  di  uva  coltivata  nelle  colonie  e  considera  ogni  transazione
commerciale  con  Israele  un  delitto.  A  dispetto  di  questo  divieto,  il  mercato
palestinese è inondato da prodotti israeliani proibiti e con marchio israeliano,
importati  illegalmente  dai  principali  commercianti  palestinesi  nel  cuore  della
notte per evitare i posti di blocco palestinesi.

Mahmoud  Abou  Merhi,  agricoltore  palestinese  e  attivista  contro  le  colonie
ebraiche, proprietario di un vigneto di circa 2 ettari, dice ad Al-Monitor che la
vendemmia è uno dei raccolti agricoli più importanti in Palestina, e le famiglie
palestinesi  la  festeggiano  con  canti  tradizionali  nelle  vigne  perché  porta
abbondanza  e  prosperità  ai  coltivatori.

“Tuttavia ora abbiamo timore della stagione della vendemmia: ogni anno i coloni
ebrei  distruggono  deliberatamente  le  nostre  vigne  e  sabotano  il  raccolto,
cospargendo  pesticidi  tossici  sui  campi  che  lo  distruggono  o  cacciando  gli
agricoltori e le loro famiglie dai terreni agricoli,” afferma.

Abou Merhi teme che la vendemmia di quest’anno vada persa, dato che il mercato
locale è invaso da una grande quantità di uva israeliana a buon mercato. “Grandi
quantità di uva palestinese rischiano di andare a male a causa delle temperature
elevate e delle eccedenze di prodotti israeliani sul mercato palestinese.”

L’agricoltore palestinese Atef  Abou Walid dice ad Al  Monitor che Israele sta
cercando di  espellere  i  coltivatori  palestinesi  dalle  loro  terre  e  li  spinge  ad
abbandonare  questa  professione,  ereditata  di  generazione  in  generazione,  in
modo da insediare avamposti coloniali ed espanderli sulle terre dei cittadini che si
trovano presso le colonie.

“Quando i palestinesi vanno al mercato vedono grandi quantità di frutta e verdura
israeliane a prezzi che fanno concorrenza ai prodotti locali. A volte i prodotti
israeliani costano meno di quelli  palestinesi.  Persino se la qualità è inferiore,
spesso i cittadini finiscono con il comprare i prodotti israeliani a buon mercato,”
nota.

Abu Wadi aggiunge: “Nonostante le gravi perdite che subiamo, i nostri agricoltori



continueranno a coltivare le nostre terre per impedire che Israele raggiunga il
suo  obiettivo  di  confiscarle.”  Egli  accusa  Israele  di  imporre  restrizioni
supplementari  ai  coltivatori  palestinesi,  in  quanto  di  recente  ha  iniziato  a
chiudere  le  strade  agricole  che  portano  ai  vigneti  di  Hebron,  nel  sud  della
Cisgiordania, isolando circa 2.000 ettari di terreni, molti dei quali sono vigneti.

Le attrezzature israeliane avanzate, i prodotti chimici, i fertilizzanti e i moderni
sistemi di  irrigazione aiutano gli  agricoltori  israeliani a offrire i  loro prodotti
agricoli, e in particolare l’uva, circa un mese prima che la produzione palestinese
arrivi  sul  mercato.  Israele  vieta  di  fornire  ai  coltivatori  palestinesi  queste
tecnologie  e  materiali,  in  particolare  pesticidi  e  fertilizzanti  chimici,  che
permettono l’allungamento della durata della vita della loro uva e ne migliorano
sapore e qualità.

Fathi Abou Ayashn, direttore del Consiglio di Frutta e Uva, dichiara ad Al Monitor
che i  mercati  palestinesi  sono stati  invasi  da  circa  27.000 tonnellate  di  uva
sempre matura, il che attira l’attenzione dei consumatori.

“I mercati palestinesi non sono protetti,  quindi i  prodotti israeliani li  possono
inondare,” prosegue. Ciò è dovuto all’assenza di controlli  efficaci dei prodotti
israeliani  sul  mercato  palestinese.  I  mercati  palestinesi  e  israeliani  sono
strettamente interconnessi, il che permette a molti commercianti di importare in
modo massiccio i prodotti e i beni israeliani.”

Abou Ayyash spiega che le autorità competenti che controllano il mercato non
hanno risorse  finanziarie,  cosa  che  indebolisce  la  capacità  dei  palestinesi  di
controllare molti beni e merci. “Non abbiamo neppure standard tecnici vincolanti
per tutti i beni commercializzati in Palestina e pochissimi procedimenti giudiziari
sono stati avviati contro i trasgressori.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


